
La Banca Mondiale ha reso pubblico ieri
un rapporto, TheTurnDownHeat, in cui i
suoi esperti spiegano perché «un mondo
con una temperatura maggiore di 4° ri-
spetto a quella dell’era pre-industriale
deve essere evitato». Diciamo subito che
non è un rapporto scientifico sul clima e
sui suoi cambiamenti. Ma è un rapporto
che, sulla base degli scenari da tempo
elaborati dagli scienziati, spiega perché
– da un punto di vista sociale ed economi-
co – un mondo con una temperatura me-
dia più elevata di oltre 3 gradi rispetto a
quella attuale è assolutamente non desi-
derabile.

The Turn Down Heat è un documento
importante, perché la Banca Mondiale –
che fa capo alle Nazioni Unite, ma ha
una direzione fortemente influenzata

dagli Stati Uniti d’America – è uno dei
principali centri finanziari del pianeta e
ha il cuore che batte più per l’economia
che per l’ecologia. Il fatto che riconosca
non solo come fondati gli scenari elabo-
rati dall’IPCC - il panel degli scienziati
che si occupano dei cambiamenti clima-
tici per conto delle Nazioni Unite -, ma
anche come scenari da evitare a ogni co-
sto, ha un significato politico facilmente
immaginabile.

Gli scenari dell’IPCC, neppure i più
estremi, ci dicono che se tutto continua
come adesso e se l’umanità continua a
immettere in atmosfera quantità cre-
scenti di gas serra, è molto probabile
che alla fine di questo secolo – o anche
prima, fra soli cinquant’anni – la tempe-
ratura media del pianeta raggiungerà i
19 °C, ovvero sarà più alta di 4 °C rispet-
to a quella dell’era pre-industriale. Già
oggi la temperatura media del pianeta è

più alta di 0,8 °C rispetto a quella
dell’era pre-industriale: e alcuni effetti li
iniziamo a vedere. Ma con oltre 3 °C in
più in media, rispetto alla temperatura
attuale gli effetti indesiderabili aumente-
ranno e non in maniera lineare.

Per esempio l’aumento della tempera-
tura sarà maggiore sulla terraferma e
minore sui mari. Cosicché noi nel Medi-
terraneo potremmo ritrovarci a vivere
lunghe estati con una temperatura me-
dia intorno ai 40 °C, invece che intorno
ai 30 °C. L’aumento del livello dei mari
sottoporrà le coste a inondazione ed ero-
sioni. L’aumento dell’acidità dei mari
sottoporrà gli ecosistemi a stress inediti.
Fenomeni meteorologici estremi saran-
no più intensi e più frequenti (proprio
gli Stati Uniti stanno sperimentando un
aumento della frequenza degli uragani).
Ma tutti questi scenari sono già noti. La
notizia è che la World Bank ne è spaven-
tata. Anche per gli effetti sociali ed eco-
nomici, che non si conoscono affatto be-
ne. È abbastanza chiaro a tutti - sosten-
gono gli esperti della Banca Mondiale -
che in un mondo più caldo di 4 °C rispet-
to all’era pre-industriale l’agricoltura sa-
rà sconvolta. E la stessa possibilità di ali-
mentare una popolazione di 9 miliardi
di individui potrebbe essere compromes-
sa. Ma forse si è prestata poca attenzio-
ne agli effetti di altri fenomeni, come
l’acidificazione dei mari, che porterà al-
la distruzione delle barriere coralline
che potrà avere un costo sociale ed eco-
nomico altissimo.

Non solo. Scarsa attenzione si è pre-
stato finora agli effetti di un mondo con
19 °C di temperatura media sulle infra-
strutture, sull’economia industriale e
persino sull’economia hi-tech. In un
mondo in cui milioni (forse decine di mi-

lioni) di persone saranno costrette a spo-
starsi perché i loro attuali luoghi di resi-
denza diventeranno invivibili. Quale sa-
rà il costo, sociale ed economico, di que-
sta enorme messa di «rifugiati ambienta-
li»?

UNASPONDA PEROBAMA
In definitiva, il messaggio della World
Bank è chiaro. Un mondo con 4 °C in più
sarà non solo ecologicamente e social-
mente meno sostenibile dell’attuale. Ma
risulterà meno sostenibile anche da un
punto di vista economico. Dunque, que-
sto è un futuro da evitare. A ogni costo.
Il guaio è che questo futuro è solo par-
zialmente evitabile. Se anche abbattessi-
mo – come ci chiedono gli scienziati – le
emissioni di gas serra dell’80% entro
questo secolo, la temperatura del piane-
ta nel 2100 risulterebbe quasi certamen-
te più alta di 2 °C rispetto all’epoca
pre-industriale. Dunque, sostiene la Ban-
ca Mondiale, non c’è tempo da perdere.
Occorre iniziare non solo ad adattarsi ai
cambiamenti climatici, ma anche a pre-
venirli, per quanto possibile. E per que-
sto c’è bisogno di una politica che negli
Stati Uniti molti giudicano troppo onero-
sa e dunque da rimandare a tempi di vac-
che grasse. Il messaggio della World
Bank è che non è possibile aspettare an-
cora. Perché il «costo del risparmio» sa-
rebbe insopportabile per le generazioni
del futuro. E per la loro economia.

Questo rapporto giunge al tempo giu-
sto. All’inizio del secondo mandato di Ba-
rack Obama, il presidente del paese che
più di ogni altro è restio a impegnarsi in
una politica di prevenzione. Obama cer-
tamente tenterà di giocare la «partita
del clima», convinto che essa non è solo
di prevenzione ecologica, ma anche
un’opportunità di sviluppo economico.
Non è una partita facile. Perché la com-
ponente repubblicana del Congresso (e
del paese) è contraria. Ma avere dalla
sua la Banca Mondiale lo renderà più for-
te.

BIRMANIA

I conti in rosso dell’effetto serra

BarackObama, primopresidente
americanoaposare piede inBirmania,
ha lanciatoun appello per la nascitadi
unademocrazia compiutanel paese,
neldiscorso pronunciatoall’università
diRangoon.«Gli Stati Uniti sono con
voi -ha detto -.Questo viaggio(verso
lademocrazia) èappenacominciato e
sarà lungo».Obama- che ieriha
proseguito la suavisita inAsiacon una
tappa inCambogia per il vertice
Asean- in Birmaniaha incontrato il
presidente,ex generaleTheinSein,e
poièstatoricevuto nella suacasa di
Rangoon,daAung SanSuu Kyi,
premioNobel per la pace. In unbreve
discorsoalla stampa,SuuKyi ha
lanciatounmonito a diffidaredel
«miraggiodel successo»delle riforme
birmane.«Ilmomento piùdifficile di
unatransizioneè quando il successo è
all’orizzonte.Allorabisogna fare
moltaattenzione».

E se alla fine tornasse Nicolas Sarkozy?
Da ieri non si tratta più di un’ipotesi
peregrina o del sogno di qualche - e son
tanti - nostalgici. Le ore surreali che
hanno seguito la consultazione degli
aderenti dell’Ump, che domenica scor-
sa dovevano scegliere il presidente del
partito tra l’ex primo ministro
François Fillon e l’attuale segretario
generale Jean François Copé, ha infat-
ti spinto parecchie voci di destra ad evo-
care la soluzione sarkozista come l’uni-
ca, a questo punto, capace di salvare i
cocci di un’organizzazione sull’orlo
dell’esplosione.

Lunedì mattina, verso le quattro, il
presidente della commissione di con-

trollo delle operazioni elettorali
dell’Ump si è visto costretto a confessa-
re che non era ancora in grado di stabi-
lire un verdetto. Eppure già dalla sera
prima i due candidati rivendicavano
ognuno per sé la vittoria, accusandosi
vicendevolmente di brogli e macchina-
zioni. Ieri sera, non tutti i verbali di vo-
to erano giunti a Parigi e quelli arrivati
non erano stati ancora scrutinati.

Dopo sei mesi di campagna interna
condotta senza esclusione di colpi, la
distanza tra Fillon e Copé sembra or-
mai racchiusa in una manciata di voti,
nonostante i sondaggi indicassero
nell’ex premier il vincitore quasi certo
del duello. Considerati però i toni degli
ultimi mesi e le parole volate in queste
ore, chiunque alla fine arriverà ad occu-
pare la poltrona di presidente della de-

stra sarà un leader dimezzato e scredi-
tato. Tanto più che lo scontro a sangue
tra le due personalità diametralmente
opposte - serioso, coerente e moderato
Fillon quanto radicale, erratico e popu-
lista Copé – nasconde una profonda
frattura che attraversa la destra neo-
gollista.

L’Ump era nato su iniziativa di Jac-
ques Chirac dopo la vittoria alle presi-
denziali del 2002 contro Jean Marie
Le Pen, con l’ambizione di costruire un

partito argine al populismo xenofobo
del Fronte nazionale in cui convivesse-
ro tutte le sensibilità, dai centristi alla
destra sociale. L’ascesa di Sarkozy, pri-
ma alla testa del partito e poi all’Eliseo,
ha però snaturato il progetto iniziale
assumendo in maniera disinvolta toni,
parole d’ordine e temi pericolosamen-
te vicini a quelli di Le Pen, come si è
visto anche alle ultime presidenziali. Il
risultato è stato che invece di sottrarre
voti al Fronte, parte dell’elettorato e
della dirigenza dell’Ump si è lepenizza-
to. Fillon e Copè sono solo l’incarnazio-
ne di due anime che ormai nell’Ump si
equivalgono numericamente e che so-
lo Sarkozy aveva la capacità di far con-
vivere.

Ora i padri nobili del partito, da
Alain Juppé a Bernard Accoyer, allar-

mati, continuano a richiamare alla re-
sponsabilità le parti in campo. Ma i ve-
ri vincitori della competizione
dell’Ump a questo punto sono già il
Fronte e i centristi. L’indecisione stra-
tegica e la mancanza di coesione, al li-
mite l’esplosione del partito neogolli-
sta, non possono che favorire Marine
Le Pen da una parte e il tentativo di
riorganizzazione autonoma del centro
di Jean Luois Borloo dall’altra.

Lo sbriciolamento della destra favo-
risce anche la complessa manovra di
Hollande, che tra la difficile congiuntu-
ra economica e le contraddizioni che
cominciano ad allargarsi sulla sinistra
della sua maggioranza, sta lavorando
ad un’apertura al centro per darsi i
mezzi di condurre la barca fuori dalla
tempesta finanziaria.

● Allarme della Banca mondiale sulle conseguenze dell’innalzamento delle
temperature ● Appello alla comunità internazionale per attuare politiche
anti-emissioni di Co2: un mondo più caldo è economicamente insostenibile

MONDO

. . .

Rissa a destra, Fillon
e Copé ai ferri corti
dopo le consultazioni
interne di domenica scorsa
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AbbracciodiObama
aSanSuuKyi
«GliUsaconvoi»

IL CASO

Himalaya,ghiacciai
a rischio scioglimento
Moltighiacciai sulla catena
dell’Himalayasi scioglieranno anche
se le temperaturesi manterranno
stabili. Lostabilisce unnuovo studio
dellaBrigham Young University
coordinatodalgeologo Summer
Ruppereffettuato in Bhutan, una
regioneattraversatadai monsoni. La
ricercaèstata pubblicata sulla rivista
GeophysicalResearchLetterse ha
stabilitoche anchese il clima attuale
dovessestabilizzarsi, circa il 10% dei
ghiacciaidel Buthansi scioglierà
ugualmenteentro pochidecenni.

Caos sul successore di Sarkò, accuse di brogli nell’Ump
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